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B enché quello
dellacompa-
gnia Carlo
Colla & figli

sia stato fino al
1957 l’unico teatro
stabile esistente a
Milano oltre alla
Scala,nonsihanoti-

ziadi simili realtà italiane,e forsemon-
diali, che negli ultimi trent’anni abbia-
noviaggiatoconpiùfrequenzaeconpiù
successoperportare i loro spettacoli in
tutti icontinenti,Africaesclusa:daNew
YorkaSydney,daPechinoaBuenosAi-
res,daParigiaCittàdelMessico;eintut-
ta la Russia, daMosca a SanPietrobur-
go,daSochiaNovosibirsk,finoaKrasno-
yarsk, in Siberia; e poi a Seul, Chicago,
Melbourne, Edimburgo, Berlino, Cór-
doba, Mar del Plata, Caracas, Madrid,
Istanbul, Ankara, Smirne, Losanna,
L’Aia,Francoforte,Bordeaux;toccando
città minori come Colorado Springs,
Charleston,Weimar,Nancy,Halle, Ba-
den, Winterthur, Schaffhausen, Bad
Lauchstädt.
Nonrisultanemmenochealtrecom-

pagnie abbiano riscossoattestazioni di
stimapiùsorprendenti: il registaLuchi-
noVisconti, cheporta dietro le quinte i
suoiassistenti,fracuiGiancarloMenot-
ti,elisprona:«Imparatedaquestagente
comesifa!»;ilmaestroClaudioAbbado,
chedopoaverassistitoaduereciteaBer-
lino, si presentaaiColla echiede: «Non
avete per caso bisogno di un direttore
d’orchestra che vi accompagni? Verrei
io»; il coreografoMauriceBéjart, che al
terminedellospettacolopretendedifa-
reilbaciamanoalpersonaggioprincipa-
le di Sheherazade. Ora tutto questo
avrebbe un senso se la protagonista di
Sheherazade fossestatanelsuocameri-
nointentaastruccarsi.MalaCarloColla
&figliè,comedastatuto,una«primaria
compagnia italianadigrandi spettacoli
marionettistici», cioè non è formata da
attori incarneeossabensìdatestedi le-
gno.Bellefinchesivuole,antichefinche
si vuole, però nient’altro che fantocci
mossi inpalcoscenicopermezzodi fili.
Ametàdell’Ottocentodicompagniee

di teatri stabilidiquestogenere inItalia
senecontavano38.Ogginerestanouna
mezzadozzinaedue si fregianodel co-
gnome Colla. Il deus ex machina della
più importante di tutte si
chiama Eugenio Monti
Colla.ÈnatoaMilano il 5
settembre 1939 da Carla
Colla (figlia di Michele,
unodeiquattro fondatori
delladittaCarloColla), la
quale apparteneva alla
quartagenerazioneeave-
vasposatoilpittoreCesa-
rino Monti, scenografo
dellaScalaedell’Arenadi
Verona, giramondoassai
volubile (lavorò a Gine-
vra, Stoccolma, Parigi,
LondraepureinCina),ritrattistadeidivi
del teatro e del cinema. «Diciamo solo
cheeraunpersonaggiomoltoparticola-
re,unsaltimbancogenialeedisordina-
to»,testimoniasuofiglio.«Scappòdica-
sa quando io avevo appena 4 anni. Un
grossodonodelcielo:unodinoiduesa-
rebbestatodi troppo.Morìnel1979.Fi-
noall’ultimosonoandatoall’inaugura-
zionedellesuemostre,perchésostene-
vachelamiaassenzagliavrebbeporta-
tomale,eluivenivaavedereimieispet-
tacoli di marionette. Ha anche dipinto
moltescenografieper lacompagnia».
Dopolalaureainstoriadelteatro,Eu-

genioMontiColla fuassistentedelpro-
fessor Mario Apollonio alla Cattolica
per il teatro d’animazione. «Il suo suc-

cessore, SistoDalla Palma, già segreta-
rio generale della Biennale di Venezia
edexdirettoredelPiccoloTeatro,mipre-
sedaparte emidisse: “Un cattedratico
nonpuòsapernemenodelsuoassisten-
te”».Traduzione:sloggia.MontiCollala-
sciò l’università e per 17 anni si accon-
tentòdiinsegnarematerieletterarienel-
lascuolamediadiMeda,inBrianza.Mai
investimentosirivelòpiùfruttuoso:«Og-
gilametàdeicollaboratoridellacompa-
gniaCarloColla&figlièformatadamiei
ex alunni, che sono diventati anche i
mieimiglioriamici».
DopolamortediCarloIIIColla,avve-

nutanel2011all’etàdi76anni,Eugenio
MontiCollaèrimastol’unicoatenerein
piedi la compagniadove findal1966 fi-
guracomedirettoreartistico.«Carloera
primocuginodimiamamma,abbiamo

trascorso l’infanzia insie-
me.S’eraritagliatoiltitolo
onorificodidirettoredegli
allestimenti,mapiùcheal-
tro dirigeva un ristorante.
Se fosse dipeso da lui, ad-
diomarionette».
Comenacquelacompa-
gnia?

«I Colla, commercianti di
legnami e foraggi, riforni-
vanolearmateaustriache
aMilano.Abitavano inun
palazzo dietro il Duomo,
invicoloSanMartino,do-

tatodiunteatrinoperglispettacoliinfa-
miglia. Tradizione diffusa a quell’epo-
ca.CarloGoldoni, ventenne, aVipacco
miseinscenaLosternutod’Ercole,perla
gioiadelconteFrancescoAntonioLan-
tieri,conalcunedelle200marionettecu-
stoditenellamagionepatrizia. Se lei va
nelPalazzoBorromeo,sull’IsolaMadre
del lago Maggiore, di teatrini ne trova
cinqueosei,conunariccacollezionedi
personaggi lignei».
TorniamoaiColla.

«Dopo il Congresso di Vienna, furono
esiliati.FinironoinPiemonte,doves’in-
gegnaronocomemarionettistiitineran-
ti. I libri mastri partono dal 1835. Alla
morte del fondatore Giuseppe Colla,
nel1861,itrefiglisidiviseroilmaterialee

fondarono tre compagnie con lo stesso
cognome.LaCarloColla&figli fulapri-
maadarrivareaMilanonel1906».
Checosaricordadellasuainfanzia?

«Ilgattoconglistivali.Avròavutomeno
di 3 anni.Mi scioccòmoltissimo. Per la
prima volta vedevo sulla scena quello
che i libri di fiabenonpossonomostra-
re.A 6 anni già andavoalla Scala con la
mamma,inonniegliziiavedereLagia-
ra e Pinocchio nell’allestimento di Lu-
chinoVisconti,perchéilmiopadrinodi
battesimo,AntonioCorcione,era ilpri-
momimodel teatro. Sapevocogliere la
differenza fra una spadadel 1600 euna
del1650.Alcinemarivedevoperquattro
volte di seguito i kolossal di Cecil B. De
Mille, I crociati,SansoneeDalila, Idieci
comandamenti,ecapivoseuncostume
era sbagliato, magari modificato solo
permostrarelegraziediHedyLamarr».
Unbambinoprodigio.

«I Colla erano maniacali nei dettagli.
Miononno curava financo lemedaglie
delle marionette. Esempio: la Legion
d’onoreappuntatasulpettodiungene-
ralenello spettacoloL’umile eroeèper-
fettamenteidenticaall’originale».
Perché,dopomezzosecolodiattivi-
tàcomecompagniastabile,lasciaste
ilteatroGerolamodiMilano?

«Fummocacciati.Cidisserochedoveva
essereabbattuto.Einvece loaffidarono
a PaoloGrassi, che ne fece una piccola
Olympia,dovedebuttaronoGiorgioGa-
ber, Enzo Jannacci e Ornella Vanoni.
Unatrentinad’annifaèstatochiusoper
sempre col pretesto chemancavano le
uscitedisicurezza,manoneravero.Del
resto questo è un mondo di burattini.
Megliocosì,comunque.Oggiletournée
all’estero, ben otto nella prossima sta-
gione,pernoisonodiventateunaman-
na dal cielo. A fine ottobre torneremo
per lasecondavoltaaBroadwayconLa
bellaaddormentatanelbosco».
Inquantisiete?

«Quindicipersone.Aggiungacantantie
orchestrali.Ele613marionettestoriche
dei Colla, che diventano 3.000 contan-
doquellechesisonoaggiuntenelcorso
deglianni.Includendocostumiesceno-
grafie, intutto30.000pezzi».

Chicostruiscelemarionette?
«Noi.Unnuovopersonaggio richiede il
lavoro di cinque persone per una setti-
mana. Servono quattro giorni solo per
realizzareilcostume.Ipiùdifficilisonoi
movimentiparticolariperbocca,occhi,
maniepiedi.IlCalibanocheabbiamori-
costruitoquest’annoperLatempestadi
ShakespearerecitatadaEduardoDeFi-
lippomuoveanchelalingua».
Undefuntocherecita?

«Ovviamentesitrattadiunaregistrazio-
necheildrammaturgonapoletanoeffet-
tuò per noi un anno prima di morire.
Eduardoviinterpretatutteleparti,esclu-
sequellefemminili,affidateaunasuaat-
trice, ImmaPiro.Nella tradizionedella
miafamiglialemarionettesonocreatu-
reobbligateadestaremeravigliaetene-
rezza. Non devono né far ridere né far
piangere».
Perché?

«Non possono. Essendo
metafore dell’uomo, non
sipuòpretenderecheesa-
sperino i sentimenti. Si li-
mitanoastarealcentrodi
un gioco psicologico col
pubblico,alqualeinnanzi-
tuttovaimpeditodicapire
dovesitrova.Glispettato-
ri restano sorpresi quan-
doafinespettacolovengo-
noa vedere lemarionette
davicino.“Dagiùsembra-
vanoalte2metri.Usateforsedeglispec-
chiparticolari?”,cichiedono.Noncapi-
sconocheèuneffettodellaprospettiva
teatrale inventata da Andrea Palladio,
con le scene montate a cannocchiale
perdare l’impressionechevi sianome-
triemetridispazio,mentreinrealtàime-
tri sonoappena3.Amanoamanoche i
personaggi si accostano al proscenio
vengono utilizzati in misure diverse:
quelli più vicini alpubblico sonoalti 80
centimetri, quelli più arretrati 60, 40 o
25».
Costruiscemarionetteanchelei?

«Nonsoscolpireillegno,nonsomaneg-
giareunpennello.Stosulponteamano-
vrarle,ancheseperunartrosicoèfatico-
so piegarsi a 90 gradi sulla balaustra e

muovere con fili di refe personaggi che
arrivanoapesare20chili.Epoicurolere-
gieescrivoinuovitesti,35dal1978aog-
gi,chehannoportatoa390copioniilre-
pertoriodellacompagnia».
Pericostumichiprovvede?

«LapiùbravaèMariaPiaLanino,nataa
Tripoli e vissuta traBologna,Palermoe
Milano,unamiaexcollegadiscuolache
insegnavalettere.Ha80anni.Salavora-
reaiferripersinoil lurex, il filometallico
delletunichedeiguerrierimedievali».
Senta,maestro,m’ècapitatodisenti-
reunasuaaffermazioneassaiimpe-
gnativa: «Darei tutto pur di salvare
unasolamarionetta».Anchelavita?

«L’hogiàdata.Misonosentitoobbliga-
toacustodireun’ereditàpesanteecosto-
sa per rispetto verso coloro che, incon-
trandomi,micitavanoamemorialebat-
tutedellenostremarionette.ParlodiSi-
moneWeil,MarcelloMastroianni,Pao-
loPoli,DarioFo,ErminioMacario.Edi
IgorStravinskij,ilqualenellesuememo-
riericordaunospettacolochehoallesti-
to centinaia di volte, perfino in Austra-
lia,LaserenatadiPierrot: ilmusicistari-
maseimpressionatodaunascenaconi
pescichenuotanonelmare.Avreipotu-
toscegliereun fondoneroemettermia
fare teatro d’avanguardia, come tutti.
Ma sarebbe stato un tradimento. Sono
cresciutodentro l’ArenadiVerona,do-
velamammalavoravaconlasuadittadi
parrucche.Perregalodi laurea lechiesi
di portarmi con lei ad assistere a tutt’e
tre leprovegenerali,pensichefollia».
Rendefareimarionettisti?

«Si figuri! Il primo allestimento nuovo,
un’Aida,me lo chieseGiorgio Strehler.
Ne parlai con i Colla. “Noi non tiriamo
fuoriuncentesimo!”,fularisposta.Lofe-
ci colmio stipendio d’insegnante. Per i
Collalemarionetteeranoattrezzida la-
voroebasta.Dabambinomivietavano
di toccarle: anche solo uno sguardo
avrebbe potuto sciuparle. Andavo a
muoverledinascostoalbuio».
Alloraperchéungiovanedisoccupa-
todovrebbeseguireilsuoesempio?

«Perché il mercato è interessante. Ma
nontroviamogenteadatta.Sipresenta-
no personaggi con pretese folli. Uno di
loroharifiutatoilpostoconquestamoti-
vazione:“Sabatoedomenicanonposso
lavorare, devo fare labreakdance”. Ep-
puresuopadreeraappenamortoeaca-
sa aveva la madre paralitica bisognosa
diassistenza.Èunlavorofaticoso,incui
si adoperanomani, cuore e cervello, le
maniperultime.Peròhatravalicatoise-
coli: sono scomparsi il fine dicitore, il
cantastorie,larivista,ilcabaret,lochan-
sonnier,malemarionetterestanovive».
Come si spiega che nell’epoca della
multimedialitàpiaccianoancora?

«Lochiedaaquelragazzinocheèvenu-
to inpalcoscenico ehaesclamato: “Pa-
pà,maquestospettacoloerain3D!”».
Sidiventadirettoridellacompagnia

perdirittodinastico?
«Una volta sì. Infatti l’op-
posizionepiùfortedialcu-
niparentiallamiainvesti-
turaderivavadalfattoche
ero considerato un Colla
bastardo, con un cogno-
mediverso. Chemiama-
dre fosse una Colla, non
contavanulla: in famiglia
le donne venivano usate
solocomefacchini».
Dopo di lei chi racco-
glieràil testimone?

«Ci sono le due figlie di
CarloIIIColla,manonsioccupanodel-
lacompagnia.Unadelleduehaunma-
schio, unColla di 10 anni, bastardo co-
meme, che forseassumerà il cognome
materno anziché quello paterno, però
ancheluiperilmomentononvuolsaper-
nedimarionette.Avràcomunquedirit-
toaunapartedelmateriale.Ladifferen-
zaframeeiCollaètuttaqui:lasceròogni
cosa in eredità aimiei ex alunni chemi
hanno seguito in quest’avventura, che
nonhannomaichiestodiapparire,che
hanno ricusato il loro stesso nome per
chiamarsi semplicemente compagnia
CarloColla&figli».
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diStefanoLorenzetto

La Carlo Colla & figli

oggi è formata

per metà dagli alunni

che avevo alle medie

tipi italiani

Crearne uno richiede

il lavoro di 5 persone

per una settimana

Abbiamo 390 copioni

GRANDE SCUOLA

EUGENIO MONTI COLLA

3.000 PERSONAGGI

«In questo mondo di burattini
salvo solo le mie marionette»
«LuchinoVisconti venne dietro le quinte e disse ai suoi assistenti: “Imparate come si fa”
EClaudio Abbado dopo una recita: “Non avete bisogno di un direttore d’orchestra?”»

Erede di una compagnia
che risale al 1835, gira

dalla Siberia all’Argentina
fino in Australia. «Ho

dato lamia vita per essa»

BASTARDO EugenioMonti Colla, figlio di Carla Colla. «Mio padre CesarinoMonti, pittore, scappò di casa quando avevo 4 anni. Una grazia»


